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Ladispoli
Cani sciolti ,

i cittadini insorgono

Cerveteri
Giancarlo Cuomo ci racconta
quei maledetti 20 secondi

L’ortican.
 0

4

punge ma non fa male

s e t t i m a n a l e

del Venerdì  

A Cerveteri arriverà pure l’Area Artigianale.
A Ladispoli si costruirà ad Olmetto-Monteroni



Rimpasto a Cerveteri,
arriva un assessore del Pd da Roma?

Abbiamo notato con piacere che anche altri organi di informazione si sono accorti 
che a Cerveteri sono in atto delle grandi manovre all’interno del Partito democratico. 
Tentativi che potrebbero stravolgere l’assetto dell’amministrazione comunale, mutando 
la fisionomia di una maggioranza nata come civica ma che presto potrebbe avere 
un volto politico ben definito. E non quello votato dagli elettori. I rumors, riportati dai 
mass media in questi giorni, indicherebbero come imminente un rimpasto all’interno 
della Giunta di Pascucci dove un assessore si dimetterebbe per lanciarsi in altre 
avventure amministrative, un altro sarebbe depotenziato nelle deleghe per fare 
spazio ad un esponente vicino al Partito democratico catapultato direttamente da 
Roma. In pratica, il Pd secondo queste indiscrezioni entrerebbe nell’esecutivo ed a 
pieno titolo assumendo forse la delega all’urbanistica. Incarico politicamente pesante 
essendo in fase di avvio l’iter per il nuovo piano regolatore generale per il quale un 
ruolo decisivo sarà svolto dalla Regione Lazio dove a fine mese potrebbe vincere 
il Centro sinistra dell’aspirante governatore Zingaretti. E per il comune di Cerveteri 
avere in Partito democratico in maggioranza potrebbe essere un ottimo biglietto 
da visita per non trovare ostacoli sul cammino dell’urbanistica ed anche per avere 
ottimi rapporti e finanziamenti per i progetti pubblici. Un film già visto all’inverso 
nei mesi scorsi quando, per strizzare l’occhiolino alla decaduta Giunta regionale 
del presidente Polverini, il sindaco Pascucci decise di far eleggere presidente del 
Consiglio comunale Salvatore Orsomando di Città nuove. Una scelta ora priva 
di senso politico dopo la caduta del Centro destra alla Regione Lazio, tanto che 
altri rumors indicherebbero come non lontana l’ipotesi della nomina di un nuovo 
presidente della massima assise civica. A suffragare queste illazioni ci sono due fatti, 
uno del passato ed uno più recente. Senza andare troppo lontano, tutti ricordano 
che al ballottaggio dello scorso maggio il presidente della Provincia di Roma, Nicola 
Zingaretti, venne a Cerveteri per sostenere la candidatura di Alessio Pascucci che, 
oltretutto, ebbe anche la proposta di apparentamento proprio da parte del Partito 
democratico. Più di recente, voce mai smentita dai diretti interessati, sembrerebbe che 
il sindaco Pascucci abbia bussato alla porta del Pd per ottenere la tessera del partito. 
Una risposta non c’è mai stata, anche se leggendo l’intervista pubblicata dal nostro 
giornale la scorsa settimana al commissario Marietta Tidei, il passaggio non sarebbe 
facile per una serie di implicazioni che vengono da lontano e che hanno le radici 
nello sconquasso giudiziario che un anno fa ha distrutto proprio il Partito democratico 
di Cerveteri. Ecco dunque che la nomina di un assessore in quota al Pd potrebbe 
spianare il cammino all’accordo, evitare subito dopo le elezioni regionali e nazionali 
al sindaco Pascucci l’isolamento politico, mettere il cappello ad una amministrazione 
che non avrà più referenti in Parlamento ed alla Regione Lazio. Il sindaco Pascucci 
avrà pure tanti difetti ma politicamente non è uno sciocco e ha compreso che senza 
partner politici a Roma questa Giunta avrebbe vita breve. Da mettere sull’altro piatto 
della bilancia, però, come reagirebbero le liste della maggioranza, ed in particolar 
modo Anno Zero, che hanno sempre fatto del civismo e della lontananza dai partiti 
classici la loro bandiera elettorale. Rivedere insieme in maggioranza i transfuga 
del Pd e gli attuali componenti del Partito democratico potrebbe essere divertente. 
Attendiamo smentite da tutti i fronti.
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Sugli Etruschi quante bugie

Intervista esclusiva
al maestro Ennio Tirabassi
che ci svela i suoi progetti

per cancellare anni di luoghi
comuni ed inesattezze

di Gianni Palmieri

Ha deciso che era il momento di mettere ordine 
nel confusionario modo di approcciarsi alla visita 
della necropoli Etrusca. Un popolo che agli albori 

della storia regnò per secoli nel nostro territorio, ben 
prima dell’avvento di Roma. Ennio Tirabassi, si occupa 
di archeologia, di arte in genere ed è restauratore di 
punta della Soprintendenza Archeologica, oltre che 
bravissimo artista creativo, in esclusiva per L’Ortica ci 
ha annunciato una serie di progetti che si andranno a 
concretizzare a breve scadenza, regalando a tutti noi 
un modo nuovo ed approfondito di leggere e conoscere 
la storia degli Etruschi, riscoprendo anche tesori di 
inestimabile valore come la Necropoli della Banditaccia, 
Che, come leggerete, per il maestro Tirabassi, non 
viene visitata nel modo appropriato dai turisti e dagli 
appassionati di archeologia. Lo abbiamo intervistato 
ponendo una serie di domande che non mancheranno 
di suscitare clamore ed interesse. Perché Ennio Tirabassi 
ha una caratteristica prioritaria: dice sempre quello che 
pensa.
Maestro, vogliamo iniziare con una domanda che 
in molti si pongono, ma nessuno ha mai fornito 
risposte esaustive. Perché improvvisamente il 
popolo Etrusco è scomparso?
“Perché alcune leggi, o editti, ad opera di Onorio che fu 
il primo imperatore romano d’Occidente e persecutore 
dei riti pagani, ordinò la distruzione dei testi etruschi 
e addirittura emanò leggi per l’uccisione al rogo degli 
artefici; se pensiamo che solo l’Imperatore Claudio aveva 
scritto un opera chiamata tirrenika’ che ci avrebbe, solo 
questa, fatto capire la grandezza di un popolo?Opera 
andata quasi completamente distrutta”.
Altra domanda diretta. Letteratura, libri di 
storia, cinema, perfino archeologi ci hanno 
parlato per decenni del famoso mistero degli 
Etruschi. Ma quale era questo mistero, maestro 
Tirabassi?
“Il mistero sono gli scritti. Immaginiamo di scavare 
all’interno di un cimitero moderno, che cosa possiamo 
trovare? Qualche epigrafe commemorativa, la data 
di morte e di vita, alcune frasi ideate dall’animo dei 
familiari. Tutte queste epigrafi non ci chiariscono la 
storia evolutiva di un popolo o sbaglio? Come avevo già 
risposto nella domanda precedente”.
Andiamo ora ai suoi progetti. E’ vero che sono 
in cantiere una nuova guida per visitare la 

Banditaccia ed un libro che racconti la vera 
storia degli Etruschi, abbattendo anche molti 
luoghi comuni?
“Si è vero, per lo meno la mia storia o la storia che io ho 
incamerato con anni di lavoro e studio, accanto ai più 
grandi nomi dell’archeologia e dell’arte come Pelagatti, 
Rizzo, Cristofani e moglie, Blank e tanti altri non facendo 
torti a nessuno”.
Possiamo dedurre che per il maestro Tirabassi 
gli attuali percorsi turistici all’interno della 
necropoli di Cerveteri non sono completamente 
illuminanti e che una nuova guida era 
necessaria?
“Io mi sono chiesto, come dice Marzullo: fatti una 
domanda e datti una risposta, e ho pensato ad un 
percorso cronologico, visto che siamo stati premiati 
dall’ Unesco come i possessori delle tombe etrusche, 
che riproducono le case e ho cercato di farlo in modo 
cronologico partendo dalle sepolture più antiche e 
quindi dalle case più antiche fino alle tombe più recenti e 
più vicine alla Roma nascente. Poi naturalmente le tombe 
visitabili non vanno dimenticate”.
Ci permetta una domanda maliziosa. Come 
pensa saranno accolti questi suoi progetti, per 
certi aspetti rivoluzionari, dalla Soprintendenza 
archeologica?
“Non mi sembra siano rivoluzionarie, spero comunque 
siano accolti bene visto lo studio e l’abnegazione per 
tutto il mio percorso lavorativo, vedi missioni in Grecia, 
cataloghi internazionali, dove il professor Rizza del Cnr 
ha condiviso e adottato le mie tecniche di restauro, e 
visto tutte le mostre che ho curato accanto ai più grandi 
nomi dell’archeologia e del restauro. L’ultima mostra 
Nostoi il ritorno degli eroi dalla guerra Eufronio presso 
Palazzo Poli via Nazionale”.
Chiudiamo con una domanda forse scontata, 
ma è un concetto che occorre sempre ricordare 
per invitare tutti a rispettare l’ambiente. Perché 
gli Etruschi scelsero proprio l’alto Lazio per 
insediarsi?
“Perché non hanno rispettato l’ambiente? Che cosa ne 
pensa lei? Credo che abbiano trovato l’ habitat ideale 
e che ci fosse tutto quello che gli occorresse e questo 
lo avevano capito anche i Greci. Spero direttore che le 
mie risposte siano state al quanto esaustive. La ringrazio 
molto e assieme a lei ringrazio tutta la direzione”.
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“Busseremo alla porta
della Regione”
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Sia che vinca
Storace o Zingaretti

il sindaco Paliotta
si prepara a chiedere
spiegazioni su porto

e barriere antierosione

I l nuovo presidente della Regione Lazio che sarà 
eletto a fine mese si troverà  l’amministrazione co-
munale di Ladispol a bussare alla sua portai. Ad 

annunciare che alla Pisana, sia che vinca Zingaretti 
o Storace, sentiranno spesso parlare di Ladispoli è 
stato il sindaco Paliotta che ha gettato sul tappeto 
alcune questioni che non possono più essere procra-
stinate. In primis, il progetto del porto turistico.  
“L’impegno dell’amministrazione – dice il sindaco 
Paliotta - con le conferenze dei servizi su progetti di 
imprenditori pronti ad investire fino a 50 milioni di 
euro, hanno portato l’ipotesi di approdo turistico fino 

alla conferenza Stato-Regione che si è tenuta pres-
so la Presidenza del Consiglio. Il parere negativo è 
arrivato dalla Regione Lazio che ha motivato il suo 
no con un fantomatico Piano dei Porti Regionale del 
Lazio in preparazione. In realtà non c’era e non c’è 
nessun nuovo Piano dei Porti Regionale: il Comune ri-
proporrà il progetto confidando in una nuova Giunta 
Regionale che non sappia dire solo no e non blocchi 
lo sviluppo delle potenzialità turistiche del nostro lito-
rale. Altro tema, sempre nei rapporti tra comune e Re-
gione Lazio sono le opere di difesa della costa. 
L’intervento è stato programmato dalla Regione Lazio 
anche se si registrano ritardi nella procedure di gara. 
Ci sono comunque grandi possibilità che entro l’anno 
inizino i lavori per la barriera soffolta che porti alla 
ricrescita della spiaggia nel tratto che va dalla foce 
del Vaccino fino a Torre Flavia. Il Comune ha chiesto 
che la barriera soffolta arrivi fino a proteggere la 
Palude di Torre Flavia, oggetto in questi anni di for-
tissima erosione, e anche alcuni tratti del centro dove 
l’erosione inizia ad essere preoccupante. Va fatto un 
intervento anche per evitare i continui spostamenti 
della foce del Sanguinara che recano danni alle atti-
vità turistico-balneari adiacenti”.
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Ma l’attenzione dei cittadini di Ladispoli è anche ri-
volta ad altre questioni che ristagnano da tempo e 
che hanno provocato polemiche anche politiche. Su 
tutte, il campo sportivo fermo da mesi.
“Riguardo allo stadio – prosegue Paliotta – il comune 
ha provveduto ad annullare il contratto con la ditta 
appaltatrice, dopo una serie di inadempienze plate-
ali, e sta per affidare il nuovo progetto ad un’altra 
ditta. Con la Regione si è valutata una soluzione per 
superare il problema dell’interferenza delle tribune 
con l’elisuperficie al servizio del 118. Nella prospet-
tiva della realizzazione del nuovo campo sportivo si 
è programmata anche la trasformazione dell’attuale 
area del Campo di Calcio della Unione sportiva La-
dispoli. Il progetto prevede una piazza al servizio 
del quartiere, giardini, verde e una zona a parcheg-
gi. Sappiamo che c’è interesse da parte dei cittadini 
anche per il nuovo Piano Regolatore Generale. 
Dopo una pausa provocata dalla mancanza di risor-
se per procedere nell’iter del Piano, è iniziata la fase 
dell’esame delle osservazioni che si concluderà en-
tro il 2013. Alla fine il Piano sarà inviato all’esame 
della Regione Lazio per l’approvazione definitiva. 
Sempre parlando di urbanistica, per la frazione di 
Olmetto-Monteroni stiamo arrivando al rush fina-
le. Tutte le documentazioni finali sono pronte, ovvero 
valutazione di ambito strategico, Vas, esame delle 
osservazioni, e nei prossimi mesi sarà possibile fir-
mare la convenzione tra il Comune ed i proprietari 
delle aree.”
A livello di opere pubbliche cosa ci aspetta nel 
2013?

“L’Auditorium Comunale sarà un primo impor-
tante passo. I lavori per trasformare l’ex Consorzio 
Agrario sono in corso mentre sono state già messe 
in funzione le aule-laboratori del Centro di Arte 
e Cultura. Tutta l’area circostante sarà trasformata 
con un Piano Urbanistico di recupero nel quale saran-
no chiamati a partecipare anche imprenditori privati. 
L’obiettivo è quello di creare, all’entrata di Ladispoli, 
un’area per la cultura, il tempo libero, lo sport e la 
ristorazione. Avremo anche il Palazzetto sportivo.
I lavori sono stati già affidati dalla Provincia di Roma 
e presto inizieranno nell’area adiacente il nuovo 
istituto alberghiero. Dopo un lungo confronto con la 
Sovrintendenza ai Beni Archeologici è stato ottenu-
to il parere positivo sul progetto di ristrutturazione 
dell’antico casale fortificato noto come Castellac-
cio. Il Comune ha ottenuto anche un secondo finan-
ziamento dal Ministero, dopo quello ottenuto dalla 
Fondazione Diritti Genetici, per gli impianti che for-
niranno energie rinnovabili al Castellaccio. Il 2013 
sarà finalmente l’anno dell’inizio dei lavoro per 
questa struttura: l’unica di proprietà pubblica che la 
storia del territorio ci ha tramandato. Infine, ci sono 
notizie anche per il ponte di collegamento viale 
Mediterraneo – svincolo di Palo. L’opera, del 
valore di 4 milioni di euro, è stata inserita nei piani 
finanziari sia della Provincia che della Regione. La 
crisi finanziaria ha provocato la cancellazione dei 
finanziamenti sovracomunali e l’ipotesi sulla quale si 
sta lavorando è quella di far realizzare l’opera ad 
operatori privati nell’ambito urbanistico, già inserito 
nel Prg, di Osteria Nuova”. 
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Arriva l’università
telematica a Ladispoli
Il Centro Studi Atlante

 è diventato un importante
learning point universitario

per lauree triennali

Il Centro studi Atlante sta diventando sempre più le-
ader nel campo della formazione. La scuola, nota 
per i corsi scolastici regolari, per il recupero anni 

scolastici, i corsi di formazione, e il doposcuola, da 
poco  offre anche un altro importante servizio alla, 
la laurea telematica e in presenza. Infatti da poco il 
Centro studi Atlante è diventato Learning point uni-
versitario. Ci sarà la possibilità di iscriversi ai corsi 
di laurea triennale in economia e management, ma-
gistrale in economia (la classe di laurea che abilita 
alla professione di dottore commercialista) triennale 
in scienze politiche, triennale in giurisprudenza, ma-
gistrale in legge a ciclo unico, e scienze della forma-
zione. “Oggi viviamo in una società che richiede alte 
specializzazioni per l’accesso alle professione, e Noi 
del Centro studi Atlante abbiamo voluto offrire un ser-
vizio aggiuntivo di “spessore”oltre al recupero anni 
scolastici ai cittadini del nostro territorio” affermano i 
dirigenti della scuola. “La formazione è la chiave per 
il successo, prendere il diploma, una laurea non devo-

no essere un sogno ma un diritto. Proprio per questo 
la nostra scuola pratica offerte vantaggiose sulle rette, 
perché noi crediamo che un lavoratore che non ha po-
tuto prendere il diploma abbia diritto ad una rivincita, 
perché  un padre di famiglia che ha sempre sognato 
la laurea abbia il diritto di studiare anche da casa 
vicino ai suoi figli, perché un giovane che non è stato 
capito psicologicamente in altre scuole abbia diritto 
ad essere ascoltato, tutto questo è il Centro studi At-
lante. Questo mese per avvicinare ancora di più i cit-
tadini alla nostra scuola abbiamo deciso di sfidarci: ai 
nuovi iscritti per il recupero anni scolastici verrà pra-
ticato immediatamente uno sconto fino a 1000 euro. 
Un’ agevolazione importante che darà la possibilità a 
tante persone di trovare lo stimolo per iniziare un nuo-
vo percorso di vita e professionale. Infatti ricordiamo 
agli studenti che possono ritirarsi da scuola in base 
alla legislazione in vigore entro il 15 marzo e iscri-
versi presso la nostra scuola per non perdere l’anno 
scolastico. Nei prossimi giorni verranno inaugurate le 
nuove aule didattiche della scuola, compresa la nuova 
sala convegni e il learning point universitario. Questo 
sarà anche un’occasione per incontrare tanta gente e 
fargli conoscere la nostra offerta formativa, risponde-
re alle domande e ai dubbi delle persone e concorda-
re insieme a loro il percorso formativo e professionale 
più adeguato alle loro esigenze”.
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Le Costellazioni

di Raffaele Cavaliere
E’ uscita in libreria

l’ultima opera 
del nostro collaboratore

Con grande gioia accogliamo l’ultimo lavoro del no-
stro stimato collaboratore, il dottor  Raffaele Cava-
liere. La sua ricca produzione di testi di psicologia 

per il grande pubblico questa volta riguarda le Costellazio-
ni Familiari. Cavaliere nei suoi libri amplia spesso i concet-
ti scientifici con quelli spirituali per consentire una visione 
più olistica dell’esistenza. I suoi primi quattro libri erano 
testi scientifici-divulgativi, mentre gli ultimi due, oltre alla 
psicologia, c’era anche la spiritualità. Quest’ultima opera 
rappresenta un po’ la sua sintesi professionale. Cavalie-
re si è formato “costellatore” presso la “Hellinger Schu-
le” di Bolzano ove ha collaborato anche con il Maestro 
Bert Hellinger. Raffaele, cosa sono le Costellazioni 
Familiari?  “Sono un ponte tra la Scienza e lo Spirito.  
Nascono nell’ambito della psicoterapia evolvendosi presto 
come un metodo di cura dell’anima, ovvero una tecnica 
di guarigione spirituale. La cosa più spettacolare è che 
si possono superare “comportamenti ereditati” o “copio-
ni” trasmessi da più generazioni. Nelle Costellazioni si 
possono osservare le interazioni tra le diverse forme di 

coscienze: individuale, collettiva e dello spirito. Quando 
si percepisce il “movimento dello Spirito” spesso avviene 
una riconciliazione tra le parti in conflitto o tra le “persone 
irretite”. La riconciliazione poi favorisce la guarigione e lo 
scioglimento degli “irretimenti”. 
 Libri sulle costellazioni ce ne sono a iosa, cosa ci 
presenti di nuovo? “Lo stesso Hellinger ha scritto più di 
100 libri, ma io colloco le costellazioni in un contesto sto-
rico/ontologico più generale, spiego il perché una tecnica 
che si basa sugli “Ordini dell’Amore”, che apparentemente 
sembra  obsoleta in un periodo di scientismo e positivismo, 
riporta l’attenzione sui fattori “spirituali” dell’esistenza. Il 
passaggio dall’Era dei Pesci a quello dell’Acquario è uno 
dei motivi per cui vi è stata una diffusione così rapida in 
tutto il mondo delle Costellazioni Familiari, perché l’umani-
tà volge verso una nuova società più spirituale.  Spiegan-
do la matrice della formazione, ovvero il “Fiore della Vita” 
, si riescono a comprendere più facilmente i meccanismi 
delle tre diverse forme di coscienza e  come avviene il 
“Movimento dell’Anima” all’interno del “Movimento dello 
Spirito” che unisce tutto ciò che l’uomo separa. Gli “Ordini 
dell’Amore” possono essere meglio compresi facendo dei 
parallelismi con le “Gerarchie Celesti”, ovvero dando spie-
gazioni sul significato de “L’Albero della Vita” “.
Mi sembra di capire che le radici delle Costella-
zioni siano molte antiche? “Si, nelle società cosiddet-
te primitive si sono praticate tecniche simili, personalmente 
utilizzo alcuni concetti dell’insegnamento tradizionale per 
far capire meglio come funzionano le costellazioni fami-
liari. C’è un capitolo che tratta la colpa ed il peccato, in 
esso,  partendo dal concetto di Demiurgo ed usando la 
logica di chi è credente, arrivo ad una conclusione molto 
interessante”.
Qual è?  “Dovete leggere il libro, perché ci sono  “rivela-
zioni” che incentiveranno le vostre riflessioni sul significato 
della vita, sulle Forze che interagiscono con l’individuo, 
con la società e con il divenire del Mondo. Credo che 
valga la pena leggerlo, così durante la presentazione del 
libro che faremo presto a Ladispoli possiamo dibatterne”. 
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Un Bosco per Kyoto

 Due classi 
dell’IC Ilaria Alpi

 sbarcano
in Campidoglio

 e si aggiudicano
il premio

 internazionale
sotto la guida

 di Scuolambiente
e Accademia Kronos

Una giornata carica di sorpresa e di emozione è 
stata vissuta dagli alunni, dalle insegnanti e dalla 

Dirigente, delle classi V C e V D dell’ IC “Ilaria Alpi” 
di Ladispoli, che, martedì 22 gennaio, hanno ricevuto 
al Campidoglio il premio internazionale “Un Bosco 
per Kyoto”.
La cerimonia, organizzata da Accademia Kronos, ha  
premiato il Presidente boliviano Ivo Morales per aver 
introdotto nella Nuova Costituzione della sua Nazio-
ne il primo vero articolo ambientale della storia: “Il 
diritto della Madre Terra”; l’On.le Vittoria Brambilla 
che si è distinta per le sue battaglie vittoriose nei con-
fronti dei diritti degli animali; gli scienziati e i Sindaci 
delle città più ecologicamente virtuose del pianeta per 
il loro impegni per l’ ambiente.
Al termine delle premiazioni, in tarda mattinata, è 
stato dato il meritato  spazio alle cinque scuole pro-
venienti dalla Liguria, dalla Toscana e dal Lazio, so-
stenute dalle rispettive sezioni regionali di Accademia 
Kronos 
Il premio è stato consegnato alle  classi di Ladispoli 
da Maria Beatrice Cantieri che ha guidato e sostenuto 
gli alunni nel loro percorso conoscitivo sulla Palude di 
Torre Flavia , fino alla realizzazione del loro elabora-
to, “L’Eco-giornalino del Monumento naturale di Torre 
Flavia”. Nei vari momenti della cerimonia è stato fat-
to continuamente riferimento ai giovani presenti nella 
sala, sui quali bisogna far leva per alimentare una  
nuova cultura della sostenibilità capace di formare i 
cittadini alle scelte consapevoli ed etiche nei consumi, 
negli stili di vita … e, in genere, nel rispetto dell’am-
biente. Personalmente il Presidente di Accademia Kro-
nos Ennio La Malfa ha elogiato l’operato degli alunni 
presenti in sala, quale speranza per un futuro migliore 
e più eco-sostenibile.
A rendere più solenne e validante l’impegno di questi 
piccoli cittadini di Ladispoli, nella   scoperta e dife-
sa del loro territorio, è stata la presenza della neo 
Dirigente Isabella Pelagi che li ha accompagnati a 
Roma, dimostrandosi fiera per il raggiungimento di un 
obiettivo così importante e che è, e deve essere, uno 
dei fondamenti della proposta formativa della scuola 
italiana.

La maestra Lina Leoni
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 “Io e mia moglie andiamo a Civitavecchia e chiediamo 
il porto d’armi per poterci difendere”. Tranquilli, è’ 
solo una delle tante provocazioni, per sdrammatizzare 
la delicata situazione che da mesi interessa la zona 
che si sviluppa dai giardini di Via Trapani a largo del 
Verrocchio a Ladispoli. I residenti, stanchi di  venire 
rimbalzati come palline di un  flipper da una istituzione e 
l’altra, alzano la voce e contattano la stampa locale che 
scende in campo a raccogliere una delle testimonianze 
giunte in redazione. A parlare è il dottor G.C. che 
attraverso le pagine de L’Ortica chiede che vengano 
fatte rispettare le regole che disciplinano il corretto uso 
delle aree comuni da parte di chi possiede un cane e 
puntualmente lo lascia libero di scorazzare per le strade 
e i giardini. 

Dottore come mai ha contattato L’Ortica?
“Da quando sono venuto ad abitare a Ladispoli ho preso 
visione di un malcostume legato allo scarso senso civico 
di chi pur possedendo un cane non utilizza guinzaglio e 
museruola nelle aree e nelle zone pubbliche della città”.
Qual è stata la goccia che ha fatto traboccare 
la sua pazienza?
“Veder crescere l’ansia di  mia moglie e delle mie figlie 
ogni qualvolta devono uscire di casa, intimorite dai cani 
lasciati liberi di correre per la strada, e il fatto di non 
veder rispettate le leggi che a riguardo disciplinano le 
regole di comportamento qualora ci si voglia prendere 
cura di un animale. Nella zona compresa tra largo 
del Verrocchio e i giardini di via Trapani, questi 
ultimi interdetti con tanto di divieto per miglior amico 

dell’uomo,  corrono liberamente cani di tutte le razze 
e dimensioni laddove giocano bambini e si incontrano 
mamme e nonni in barba al buon senso civico e alle 
norme dettate dal regolamento di Polizia Municipale in 
materia. Premesso che Ladispoli ha dei giardini dove i 
cani possono correre e giocare liberamente”.
Ha provato a riprendere i padroni cercando di 
far capire il suo dissenso?
“Sì. Più volte. Ma senza ottenere nulla. Sono stato 
guardato come se fossi un marziano”. 
Quali passi ha mosso per far valere i suoi 
diritti?
“Mi sono rivolto alla Polizia Locale dove ho protocollato 
un esposto”. 
Com’è andata?

“Gli agenti possono intervenire solo dalle 8.30 del 
mattino in poi e visto che  boxer di taglia grande, cani 
da caccia e barboncini scorazzano in tutta libertà 
dalle 7 del mattino la questione è ancora in piedi. Ho 
anche contattato i Carabinieri che mi hanno consigliato 
di recarmi presso il comando veterinario della Asl di 
Bracciano ma, nonostante i miei sforzi, ad oggi, nulla 
è stato fatto”. 
Cosa chiede?  
“Io non ho nulla contro i cani, vorrei solo che venissero 
rispettate certe regole, fermo restando che per quanto 
buoni e cari possano essere sono pur sempre animali 
imprevedibili. Come mai si deve correre ai ripari solo 
dopo il fattaccio? Prevenire non è meglio che…piangere 
danni irreversibili?” 

Cani sciolti?
No grazie!

Se a Fido manca

solo la parola, ai cittadini

questa certo non manca

e sono pronti a far valere

tutti i propri diritti 

di Felicia Caggianelli
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Il presidente
della Federlazio
Giuseppe Giordano 
annuncia che il progetto
ha ottenuto il via libera 
del comune di Cerveteri.
Ora manca solo un atto
formale da parte
della Regione Lazio

Area Artigianale:
Pascucci ha detto sì

Questa tribolata storia inizia negli anni novan-
ta. Quando a Cerveteri governava una inedita 
amministrazione tra democristiani, comunisti 

e socialdemocratici. Una coalizione che decise di indi-
viduare l’area racchiusa tra via Fontana Morella e via 
Settevene Palo e tra la via Aurelia e l’autostrada Civita-
vecchia – Roma come un’area dove ipotizzare uno svi-
luppo artigianale e commerciale del territorio. Passarono 
oltre venti anni, progetti e propositi rimasero a dormire 
nei cassetti per la solita mania tutta cerveterana di farsi 

dispetti a vicenda, fino a che all’inizio degli anni duemila 
la passata Giunta del sindaco Brazzini decise di capire 
cosa stesse accadendo.
Ma aldilà di tante belle idee, dell’area artigianale man-
co l’ombra, Nel 2008 fu l’amministrazione di Ciogli a 
mettere mano in modo perentorio alla faccenda, si pro-
cedette alla perimetrazione della zona e poi fu diffuso  
un bando per  l’organizzazione del gestore come da 
regolamento comunale Per chi non lo sapesse, stiamo 
parlando di 24 di terreno privato e 8 pubblico. Affida-
mento vinto dalla Federlazio per la realizzazione dell’a-
rea. Poi il Consiglio comunale approvò la gestione e 
il piano particolareggiato. La gestione, come scrissero 
all’epoca i giornali, prevede un consorzio degli artigiani 
senza la partecipazione dell’amministrazione  comunale. 
La Federlazio intanto ha iniziato l’acquisto dei terreni, 
la prenotazione e la vendita dei capannoni. E’ stato ri-
chiesto e ottenuto da parte di questa  un aumento della 
cubatura per rispondere alle nuove esigenze produttive.  
La richiesta è stata accettata dal Consiglio comunale. I 
problemi sono sorti qualche mese dopo quando è emerso 
che il progetto si era impantanato perché l’Area artigia-
nale era stata varata senza le autorizzazioni che anda-
vano chieste alla Regione Lazio. E da allora polemiche, 
indiscrezioni, crisi amministrative, tutto fermo. Per saper-
ne di più abbiamo interpellato Giuseppe Giordano, re-
sponsabile della Federlazio, che ci ha illustrato lo stato 
dell’arte della vicenda e soprattutto ci ha indicato cosa 
potrà accadere in futuro. 
Ad oggi, presidente Giordano, come sta messa 
l’Area artigianale di Cerveteri?
“Diciamo che Cerveteri è una piazza particolare e le voci 

che si rincorrono sono le più disparate. L’importante è 
non dare importanza alle voci ma ai fatti. Ed i fatti ci di-
cono che l’iter amministrativo è praticamente completato 
e manca un solo atto da parte della Regione Lazio che 
peraltro doveva essere preventivo rispetto all’approvazio-
ne della variante urbanistica. Ma esaurito questo ultimo 
passaggio, che è comunque un atto dovuto, direi che non 
ci sono più ostacoli al rilascio del permesso di costruire 
da parte dell’Amministrazione Comunale. A quel punto 
potremo finalmente dare l’avvio ufficiale ai lavori di rea-
lizzazione definendo nel contempo le ultime problemati-
che rimaste”. 
A Cerveteri da tempo sono in atto controver-
sie su progetti come il Centro commerciale, la 
centrale a Biogas. Pensa che l’Area artigiana-
le possa essere bloccata anche da questi nuovi 
scenari? Ed in quel caso la Federlazio che stra-
da intraprenderebbe per tutelarsi?
“Ritengo che l’area artigianale non possa essere para-
gonata e paragonabile ad altri progetti esistenti sul ter-
ritorio, che peraltro non conosco nei dettagli. L’iter urba-
nistico dell’area artigianale è praticamente completato e 
soprattutto il sindaco Pascucci ha più volte confermato la 
volontà dell’Amministrazione di puntare su tale iniziativa 
come uno dei motori di sviluppo dell’economia locale”.
Parliamo di numeri. Se fosse attuato il progetto 
quante aziende si insedierebbero e quanti posti 
di lavoro si potrebbero creare?
“A regime si svilupperebbero sul territorio circa 60 milio-
ni di euro di investimenti integralmente privati, con l’in-
sediamento di circa 60 aziende per una occupazione 
prevista di circa 700/800 persone”.
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Riceviamo e pubblichiamo
dall’ex sindaco Guido Rossi

che si avventura in un pronostico
ironico su un avviso pubblico

“E se dai pacchi uscissero
le lettere F e A?”

Egregio Direttore, come 
lei ben sa sono un as-
siduo lettore de L’Or-

tica ed in particolar modo 
in questo periodo che non 
mi vede presente nella vita 
politica cittadina non essen-
do in Consiglio comunale. 
Ma ciò non toglie che se-
guo con interesse cosa stia 
accadendo a Cerveteri 
Vado subito al sodo. Dal-
la stampa ho appreso che 
il comune di Cerveteri è 
in cerca di un nuovo diri-

gente quale responsabile della 3^ area 
assetto Uso e Sviluppo del Territorio. Un incarico sicura-
mente importante e delicato visto che è in discussione il 
nuovo piano regolatore generale che disegnerà il futuro 
urbanistico cittadino per almeno i prossimi 20 anni. Sono 
rimasto favorevolmente  sorpreso che il sindaco Pascucci, 
finalmente, si fosse affidato ad un avviso pubblico e aves-
se così abbandonato quel comportamento che lo aveva 
contraddistinto i primi mesi assumendo direttamente senza 
selezione due persone per il suo “gabinetto”. Persone che 
costano alle tasche dei cittadini poco meno di 40.000 
euro annue. Ma, a proposito, Pascucci non aveva giurato 
che avrebbe abbattuto gli sprechi, tagliando consulenze 
ed annessi e connessi?  Lo stesso consigliere Gazzella, 
Amministratore Unico della Multiservizi caerite, è stato 
nominato senza bando pubblico, in contrasto invece con 
quanto deciso nel 2000 dal Consiglio comunale e  senza 
che lo stesso avesse determinati requisiti necessari per la 
guida di una società così importante . L’unica cosa che 
mi ha un po’ incuriosito è il modo deciso per la selezione 
che  avveniva attraverso un esame dei curricula  e ad un 
colloquio orale. Naturalmente per togliermi dalla mente 
“certi” pensieri sono andato a leggere tale bando. Come 
purtroppo avevo previsto le prima sorpresa è dovuta alla 
mancanza della nomina di una commissione che dovreb-
be valutare i curricula presentati e l’eventuale modalità per 
l’attribuzione di vari punteggi,necessari per definire una 
graduatoria tra gli eventuali partecipanti .  Altra sorpresa 
viene leggendo il paragrafo 2 dove si dichiara che, riporto 

fedelmente: dai curricula pervenuti non, e sottolineo non, 
dovrà scaturire nessuna graduatoria di merito. La scelta 
sarà quindi fatta dopo aver letto i curriculum presentati 
ed eventualmente dopo un colloquio individuale, sempre 
se ritenuto necessario, che in quel caso sarà tenuto dal 
sindaco coadiuvato dal segretario comunale e verterà  sui 
profili motivazionali di partecipazione alla selezione, alla 
selezione ed interpretazione del ruolo di dirigente nell’a-
rea di riferimento. Beh che devo dire, più che un avviso 
per la ricerca di una forte professionalità, mi è sembra 
l’avviso alle partecipazioni per la selezioni degli “Amici 
di Maria De Filippi”,  che serve a nascondere un’altra 
assunzione diretta. Devo confessare che la speranza che 
Pascucci  voleva, finalmente, rispettare   uno dei suoi spot 
in campagna elettorale di “trasparenza e partecipazione” 
è semplicemente e miseramente naufragata.  Non credo, 
anzi sono convinto, che questo sia il sistema giusto  avva-
lorata dal fatto che Pascucci non abbia la professionalità 
ed esperienza  sufficiente per scegliere un professionista  
dell’urbanistica così importante. Sulla scorta di questi pen-
sieri, per la selezione mi voglio avventurare in un gioco 
di pronostici. Un po’ come se, ricordando cosa ha scritto 
L’Ortica a proposito del gioco “Affari tuoi”, dai pacchi 
balzassero fuori le lettere A e F. 

Guido Rossi
Pdl Cerveteri
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Oggi par-
liamo del 
p r i nc ipe 

Ruspoli. Parlare 
di lui vuole dire 
parlare di Cer-
veteri: per circa 
340 anni la sua 
nobile famiglia 
ha governato, o 
semplicemente 
esercitato la sua 
influenza, su ter-
re e Ceretani. 
Parlare di un’i-
stituzione come 
il principe Sfor-
za Ruspoli non 
è mai facile, 
soprattutto se 
si ha inten-
zione di muo-
vergli delle 
critiche, ma 

confido nella 
sua benevolenza e nella sua attenzione. 

Premetto che non ho particolari simpatie o antipatie per 
il nostro illustre concittadino, e che non ho neanche una 
conoscenza così approfondita da poterne tessere le lodi 
o per avere dei pregiudizi nei suoi confronti. Ma avverto 
chiaramente che manca qualcosa nel rapporto tra Cerve-
teri e quello che, nel rispetto dell’Araldica e della persona, 
viene da tutti appellato Principe. Qualcosa di determinan-
te e di decisivo: manca, a mio parere, un reale e concreto 
interesse di Sforza Ruspoli per Cerveteri. Personalmente 
non sono mai stato tenero con il “sistema nobiliare”, ma 
ho sempre pensato che la sua colpa più grave sia stata 
quella di aver tradito troppo spesso la missione sociale 
e civile che gli era stata affidata. Chi nasceva già “elet-
to” aveva precisi compiti e precisi doveri nei confronti del 
suo popolo o del suo Paese. Era un dovere innanzitutto 
morale, che non avrebbe mai dovuto essere annullato da 
interessi (o disinteressi) personali. E un Principe, anche se 

il suo titolo ha ormai solo un valore simbolico e formale, 
mantiene sempre dei doveri “storici” nei confronti del suo 
paese se vuole mantenere il suo blasone a dispetto della 
Storia. Non voglio arrogarmi giudizi storici che compe-
tono solo agli specialisti dopo studi approfonditi, ma vo-
glio lo stesso partire da un documento storico: una lettera 
aperta, conservata negli archivi comunali, con la quale il 
Duca Flavio Orsini comunicava al popolo di Cerveteri la 
vendita del paese e delle sue terre al Marchese Marchion-
ne Ruspoli. 
“Magnifici nostri carissimi. La gravezza degli interessi 
lasciati dai Nostri Antenati alla Nostra Casa con infinito 
nostro dispiacere ci ha fatto risolvere di attendere alla ven-
dita di Cerveteri al Marchese Ruspoli: abbiamo contentez-
za che passando il dominio in un Conte di tanta bontà ci 
assicuriamo, che sarete ben tenuti et amati: perciò dovrete 
riconoscere il medesimo d. Marchese per vostro Signore e 
Padrone, mentre Noi conserveremo verso di Voi e cotesto 
Pubblico pieno amore, che sempre vi abbiamo portato, 
e lo faremo conoscere per tutte 1’occasioni pubbliche e 
private con sincero cuore col quale Vi desideriamo ogni 
bene. Roma li, 6 Aprile 1674.”.
E’ una lettera affettuosa e piena di sincera partecipazione, 
che mi ha colpito molto e mi ha suggerito una domanda: 
“Ma perché il Principe Sforza Ruspoli, discendente dei 
marchesi ai quali era stato affidato il dominio e la sorte di 
Cerveteri, non mi risulta mai essere promotore o almeno 
coinvolto in iniziative o in progetti finalizzati a migliora-
re il nostro paese?”. Può forse sembrare una domanda 
provocatoria ed irrispettosa, ma non lo è. E non è rivolta 
solo a Sforza Ruspoli (detto “Lillio”, come si legge nella 
sua biografia), ma anche a tutte le forze politiche, econo-
miche e culturali del nostro territorio. Voglio pensare che 
tutta questa apparente indifferenza per il nostro territorio 

non dipenda solo dal principe Ruspoli che, in quanto ac-
cademico dell’Accademia Pontificia di Belle Arti e Lettere 
(è solo una delle sue numerose e prestigiose cariche), è 
sicuramente sensibile ai temi di tutela archeologica e di 
sviluppo sostenibile tanto invocati per Cerveteri. Magari 
il suo apparente distacco dai gravi problemi che affliggo-
no Cerveteri dipende solo da una semplice mancanza di 
coinvolgimento da parte dei soggetti promotori di iniziati-
ve o progetti. Osservo che chi ha voglia di proporre e di 
fare qualcosa per Cerveteri, ha sempre in mente gli stessi 
interlocutori o sponsor: il Sindaco, gli Assessori, la Soprin-
tendenza, la Provincia, le associazioni sul territorio… Non 
mi spiego perché non venga normalmente presa in consi-
derazione la possibilità di coinvolgere anche il Principe 
Ruspoli, o la sua famiglia, in una qualsiasi iniziativa cul-
turale o “amministrativa” importante. Eppure, leggo dalle 
cronache, che alla festa del suo 86-esimo compleanno era-
no presenti, tanto per fare solo alcuni esempi, il segretario 
generale dello stato Vaticano, un generale dei Carabinieri, 
il Questore di Roma, un giudice della Corte Costituzionale, 
il Presidente dei Lions, decine di ambasciatori da tutto il 
mondo, finanzieri internazionali, presidenti di fondazioni 
e Principi importanti. Perché il Principe Sforza Ruspoli non 
spende questa sua prestigiosa rete di relazioni, le sue co-
noscenze, le sue amicizie, i suoi mezzi, la sua autorevo-

lezza per supportare almeno un progetto o un’iniziativa 
importante che possa far crescere Cerveteri o per favorire 
una soluzione per quelle che molti cittadini ceretani consi-
derano delle gravi emergenze ambientali, paesaggistiche 
ed economiche? Sto naturalmente parlando della centrale 
a biogas, della discarica, del centro per la lavorazione del 
compostaggio e del centro commerciale. Perché il Principe 
Sforza Ruspoli non si è mai impegnato direttamente e con 
energia per la promozione e per la realizzazione del Par-
co Archeologico di Cerveteri? Forse solo perché nessuno 
lo ha mai coinvolto? Forse. Se veramente tutto dipendesse 
da questa mancanza, spero che da oggi tutti si ricordino 
di coinvolgerlo e di appassionarlo nelle tante sfide, nelle 
tante iniziative e nei tanti progetti di cui Cerveteri ha biso-
gno per sollevarsi dallo stato in cui versa e per poter final-
mente crescere come merita. Ma per non terminare queste 
mie considerazioni in un modo troppo “democristiano” ed 
ecumenico, dove le responsabilità sono di tutti e quindi 
di nessuno, mi permetto, rispettosamente, di ricordare al 
Principe Sforza Ruspoli che un personaggio della sua ca-
ratura e del suo prestigio, un uomo che appartiene ad una 
famiglia che ha fatto la Storia di Cerveteri, non aspetta di 
essere chiamato per fare il bene del suo paese, ma è lui 
stesso che chiama e mette a disposizione di tutti le proprie 
straordinarie capacità umane e di relazione.

Principe, Cerveteri ha bisogno di te
La famiglia Ruspoli

rappresenta un valore aggiunto

che questa città spesso finge

di non conoscere

di Giovanni Zucconi
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Quei maledetti
venti secondi

Giancarlo Cuomo racconta 

la storia della sua famiglia,

 felice fino a quel 9 agosto 2011

quando accadde la tragedia

di Claudio Pirolli
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Martedì 9 agosto 2011, un tranquillo giorno d’e-
state. Seduti a tavola, un orecchio distratto alle 
ultime del TG, un annuncio: “rapina finita nel 

sangue ad un distributore di benzina al km. 43 dell’Au-
relia, all’ingresso di Cerenova, un morto ed un ferito 
grave, tra poco i particolari”. Mario Cuomo quel giorno 
compie 62 anni. Sono le dodici e quaranta, pochi minuti 
alla chiusura pomeridiana, nel gabbiotto del distributo-
re insieme al fratello Giancarlo provvede alle consuete 
semplici operazioni di chiusura, il figlio Alessandro nel 
bagnetto adiacente. 
Due rapinatori arrivano a bordo di uno scooter di grossa 
cilindrata. I malviventi, il volto coperto da caschi inte-
grali, pistola in pugno, vogliono l’incasso della matti-
nata. I due fratelli si rifiutano di consegnare l’incasso, 
reagiscono, nasce una colluttazione: Uno sparo, poi altri 
due,  Giancarlo cade colpito alla spalla, Mario si china 
a soccorrerlo, viene colpito alla testa, morirà dopo pochi 
minuti. I due banditi fuggono, ripresi dalla telecamera, 
con mille euro o poco più. Due vite distrutte. Uno morto 
sul colpo, l’altro invalido su una sedia a rotelle per il 
resto della vita. Due famiglie nella disperazione. Dopo 
poco tempo, con il prezioso aiuto della telecamera, i Ca-
rabinieri arrestano i due balordi, due noti pregiudicati 
romani, supportati per l’occasione da un basista locale. 
Il 28 gennaio scorso, nella seconda udienza del processo 
di fronte ai giudici della prima sezione della Corte d’As-
sise di Roma, tra i primi testi chiamati a deporre il 28 
gennaio, c’èra anche Giancarlo Cuomo. Lo incontriamo 
all’indomani, ancora visibilmente provato dalla dolorosa 
esperienza processuale.
“E’ stata dura, veramente dura, rivivere quei 

terribili momenti di un anno e mezzo fa…l’ag-
gressione improvvisa, la nostra reazione istin-
tiva, la colluttazione, lo sparo, io in terra che 
volevo scalciare ma le mie gambe erano già 
morte…mio fratello sopra di me, poi altri due 
spari, lui che mi cade addosso poi più niente…”
Con il senno di poi si fa presto a dire “in questi casi oc-
corre conservare il sangue freddo, non reagire” ma il fat-
to è che i fratelli Cuomo erano esasperati dal susseguirsi 
delle rapine più o meno sanguinose in zona. Addirittura 
pochi mesi prima c’era stato un tentativo di rapina fortu-
natamente andato a vuoto alla loro pompa di benzina.
“Un debosciato, un bulletto di quartiere, una 
mattina prima delle sette si è presentato, mi ha 
minacciato con un coltello mettendomi un brac-
cio al collo, ha cercato di strapparmi la borsa; 
io a tutta prima ho pensato ad uno scherzo di 
uno dei tanti ragazzi che lavoravano nei cantie-
ri qua attorno, ma quando ho sentito la puntu-
ra della lama sul collo me ne sono liberato con 
uno strattone, quello è scappato dalla scarpata 
che porta a Largo Tuscolo, io e Mario lo abbia-
mo inseguito, ricordo che siamo pure caduti, 
poi quello si è dileguato dopo il Bowling… 
E così stavolta: non abbiamo ragionato, la 
rabbia ci ha sopraffatto, c’è stata la reazio-
ne… ed è andata come è andata”.
Immagino cosa si possa provare in quei pochi minuti…
“Minuti? Non sono stati minuti! Tutto si è 
svolto in pochi secondi, una manciata, lo ha 
confermato la telecamera, non più di 15, 20 
secondi!

Provo a contare: uno…due…tre... venti secondi ed ecco: 
è finito tutto, due vite, due famiglie, il lavoro di genera-
zioni…! 
Mario e Giancarlo Cuomo sono nati a Cerenova, i geni-
tori erano venuti a Cerveteri da Nocera Inferiore per la-
vorare nelle campagne del principe Ruspoli, subito dopo 
la fine della guerra; la grande Tenuta di Cerenova si spin-
geva dall’Aurelia fino al mare, il centro rurale abitato era 
tutto lì, in quella che è ora piazza Morbidelli, un  vasto 
piazzale alberato posto tra i due grandi casali all’altezza 
dell’attuale fermata dell’Acotral, riadattati costruendovi 
intorno i portici che adesso vediamo, la vaccheria, pres-
sappoco dove adesso c’è il giornalaio e il Bowling, un 
gruppo di casette basse al posto dei due alti palazzoni 
che chiamiamo “le Torri”,  una piccola scuola elementa-
re, la chiesetta sull’Aurelia, nient’altro.
“Mio padre all’inizio lavorava in campagna, 
come bracciante, poi il principe lo ha messo a 
stipendio fisso a gestire insieme a mio zio un 
distributore proprio all’ingresso di Cerenova. 
Ricordo che era un grande spiazzo, noi in pra-
tica vivevamo lì, lì giocavamo, mangiavamo. 
Alle spalle del distributore c’era un cancello, 
lo aprivamo e attraverso i campi arrivavamo 
fino alla spiaggia, quella che adesso è Campo 
di Mare. Andavamo alle elementari nella scuo-
letta di Cerenova, poi alle medie e alle superiori 
a Ladispoli. Proprio di fronte al distributore, al 
di là dell’Aurelia, mi ricordo che c’era una bella 
chiesa, grande, con i muri pieni di  affreschi, 
dietro c’era un piccolo cimitero riservato alla 
famiglia Ruspoli. Poi, credo una quarantina di 

anni fa, il Principe fece demolire la chiesa, spo-
stò i loculi in paese, e al suo posto fece costru-
ire una chiesetta, semplice, più moderna, che 
purtroppo dopo pochi anni è scomparsa, forse 
in quel posto dava fastidio. Io mi sono sposato 
proprio lì. 
Quando il Principe Ruspoli decise di lottizzare 
i terreni ed è cominciata a nascere la Cereno-
va di adesso, la mia famiglia ha continuato a 
svolgere i lavori agricoli, mettendo a dimora e 
annaffiando tutte le piante nei nuovi viali che 
man mano si venivano a formare.  Mio fratello 
Mario, che era geometra, ha preso parte alla 
progettazione e alla costruzione di gran parte 
delle nuove case, lavorando con varie ditte. Poi 
anche papà è entrato nel campo dell’edilizia, i 
momenti erano quelli giusti, ha costruito sia qui 
che a Ladispoli. Intanto il distributore era stato 
spostato dove si trova adesso, in seguito Ma-
rio ed io ne abbiamo preso la gestione diretta. 
Quando è venuto a mancare papà ci siamo sta-
biliti definitivamente tutti qui dove siamo ora.”
Sono passati gli anni, Cerenova ha assunto la forma at-
tuale, le varie società petrolifere che si sono succedute 
hanno ogni volta confermato ai fratelli Cuomo la gestione 
del distributore che si è sempre più attrezzato e moder-
nizzato, i figli sono cresciuti e anche loro hanno messo su  
famiglia, chi non lavora alle pompe si è sistemato trovan-
do diverse attività lavorative, sempre sul posto. Insomma 
per i figli e i nipoti di Prisco e Anna Cuomo da Nocera 
Inferiore si erano creati tutti i presupposti per una vita se-
rena e senza problemi. Poi quei maledetti venti secondi. w
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Nicoletta, Valentina ed Erica
vi aspettano sabato 9 febbraio 

per illustrarvi tutte le novità 
del nuovo settore innovativo

Sognate gambe mozzafiato lisce anche in inverno? 
E voi uomini, che ne dite di mostrare i vostri pet-
torali al top senza peli ingombranti? Siete stanche 

e stanchi delle solite cerette e desiderate dire addio a 
qualsiasi sistema doloroso elimina-peli? Seguiteci e vi 
daremo dei consigli da non sottovalutare parlando di un 
metodo che sta spopolando. La depilazione permanente 
con luce pulsata, infatti, è un’ottima soluzione per chi è 
stanca di estenuanti  cerette doloranti. Il protocollo della 
luce pulsata è un metodo innovativo, indolore e pratico 
che nell’arco di qualche mese riesce a epi-
lare in maniera permanente o quasi la 
superficie trattata senza più irrita-
zioni, follicolite e infiammazioni 
da strappo. Come funziona lo 
abbiamo chiesto all’esperta 
Nicoletta Rossi, truccatrice spe-
cializzata e onicotecnica di Cer-
veteri, titolare, con la sorella Valen-
tina, del centro estetico, No Mas Vello, 
in via Fontana Morella 58/f Cerveteri: 
“Il processo alla base della luce pulsata 
si chiama fototermolisi selettiva -ha sottoli-
neato Nicoletta Rossi-  viene emessa una 
luce che produce calore, che produ-
ce un leggero rossore iniziale che 
scompare a distanza di 48 ore 
dal trattamento, questo calore 
raggiunge il pelo e viaggia 
fino al bulbo bruciando-
lo. I tempi delle sedute 
sono differenti da 
soggetto a sogget-
to -continua Ni-
coletta Rossi- 
in quanto, 
in questo 
t r a t t a -
mento 
i n -

No Mas Vello, gli specialisti
della depilazione permanente 

tervengono fattori come l’età, il sesso, gli ormoni, il tipo 
di pelle e il fototipo che ne condizionano la durata del 
trattamento. Il primo consiglio, però, è avere pazienza 
anche se i risultati sono visibili già dalle prime sedute in 
quanto la massa pilifera diminuisce notevolmente. Qua-
li i criteri che chiameremo del “buon senso”? 
La luce pulsata è un’ottima soluzione e i casi di insuc-
cesso sono pochi, ma ci sono alcune situazioni che ne 
sconsigliano l’uso. Per esempio, durante la gravidanza o 
l’allattamento, oppure in caso di lesioni, di malattie del-
la pelle o di trattamenti farmacologici importanti e foto-
sensibilizzanti. Questi ultimi vanno sospesi 24 ore prima 
del trattamento e ripresi subito dopo. Bisogna evitare 
le esposizioni al sole 48 ore prima e dopo il trattamen-
to, mentre per le sedute inerenti le lampade e le saune 
e tutte quelle attività che generano ulteriore calore, è 
meglio astenersi 24  ore prima e dopo essersi sottopo-
sti al trattamento di depilazione permanente. E che il 
vostro corpo sia bianco latte o abbronzato poco impor-

ta. Il protocollo può essere effettuato con tranquillità 
proprio perché alle spalle c’è un’azienda soli-

da impegnata nel settore della depilazione 
permanente da anni e presente in tutto il 

mondo. Affidatevi alle mani esperte 
di Nicoletta e Valentina perché 

da loro la depilazio-
ne permanente 

è una cosa 
seria.26
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C’è la crisi, i negozi chiudono,
la gente non ha una casa,

ma l’amministrazione invita
a giocare con gli album

Scambia le figurine
che ti passa!

Ci sono notizie che a 
stento si commenta-
no senza sorridere. 

Promettiamo di essere seri in 
questo articolo, anche se non 
sarà facile. La notizia è che 
il comune di Cerveteri si è 
messo a giocare a figurine. 
Ebbene sì, avete letto bene, 
dal palazzetto municipale 
è arrivata la notizia che è 
stato messo in vendita il pri-
mo album di figurine dello 
sport di Cerveteri, grazie 
ad una iniziativa varata 

dall’assessore allo Sviluppo Soste-
nibile, Lorenzo Croci. Progetto, chiariamolo subito, che il 
comune ha spiegato non avrà nessun costo né per il Comu-
ne di Cerveteri, né per le società aderenti. 
Hanno infatti accettato l’idea Dimensione Danza 2000, 
Tyrsenia Sporting Club, Valmartino, Città di Cerveteri, In-
terpolis Boxe & Bad Boys, Polisportiva Valcanneto e Cer-
veteri Runners. 
Tutte società locali, iscritte alla Consulta dello Sport, di cui 
sarà possibile collezionare le figurine degli atleti. 
Figurine dice il comune che i cittadini potranno collezio-
nare e scambiare. I nuovissimi ed originali album delle 
figurine delle società sportive di Cerveteri saranno venduti 
al costo di 3 euro per album e 60 centesimi per bustina 
di figurine.
 “Quando eravamo bambini – ha dichiarato l’assessore 
Lorenzo Croci – abbiamo imparato ad amare lo sport an-

che attraverso le figurine. Ricordo i momenti in cui con 
gli amici ci scambiavamo le figurine, cercando sempre di 
entrare in possesso di quelle dei nostri atleti preferiti, dei 
nostri eroi. Oggi, con questo progetto abbiamo l’opportu-
nità di poter giocare con le figurine degli atleti delle socie-
tà sportive del nostro territorio, per conoscerli e sostenerli. 
Se questa proposta raccoglierà il successo ci aspettiamo, 
sarebbe bello riproporla nelle prossime stagioni sportive 
coinvolgendo un numero sempre maggiore di società. 
Tra qualche anno gli album saranno una bella testimo-
nianza della nostra comunità che cresce e anima il nostro 
territorio. 
Sarà sicuramente emozionante. A Cerveteri vivono centi-
naia di ragazze e ragazzi che si allenano, gareggiano e 
ottengono risultati eccellenti in tutte le discipline. Abbiamo 
un dovere nei confronti di questi atleti e verso tutti i giovani 
della nostra città, cioè dare loro strutture sportive che siano 
all’altezza della loro passione e dei loro meriti. Lo sport 
non è soltanto svago e divertimento, ma anche e soprattut-
to luogo di aggregazione e di crescita sociale. Una città 
senza strutture sportive è una città incompleta”.
Queste le parole dell’assessore Croci al quale desideriamo 
rivolgere qualche quesito. Ed oltre a lui, anche a l’ammi-
nistrazione comunale tutta che sembra vivere su un altro 
pianeta. Siamo in un momento di forte crisi economica 
con varie attività commerciali che stanno abbassando le 
saracinesche. 
A Cerveteri ci sono persone che dormono nelle auto per-
ché non hanno più una casa. 
Lo stesso sindaco Pascucci poche settimane fa aveva lan-
ciato un appello alla popolazione affinchè devolvesse 
denaro alle casse dei servizi sociali per aiutare i meno 
abbienti. In  questo scenario preoccupante, l’amministra-
zione non trova di meglio che mettersi a vendere gli album 
delle figurine, invitando i cittadini a giocare, a scambiar-
sele, a tornare bambini. 
La domanda è una sola: ma Pascucci e soci hanno capito 
in che situazione la gente di Cerveteri sta vivendo o pensa-
no di aver vinto le elezioni nel Paese dei Balocchi?
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E’ di questi giorni l’interesse dalla società civile e 
della politica sull’utilizzo del Castello di S. Severa 
come bene pubblico.
E di là dalle dichiarazioni e dei buoni propositi, 
rimangono i fatti nudi e crudi, che, pur troppo per 
noi, testimoniano la realtà.
A ridosso del sito archeologico e precisamente in 
via Car tagine, S. Severa, l’inciviltà dei cittadini e 
l’inefficienza dell’Amministrazione Comunale ci of-
frono uno spettacolo desolante, come evidenzia la 
foto.
Uno spicchio di terreno, già utilizzato anni fa come 
discarica abusiva, bonificata e chiusa sull’ondata 
di una protesta popolare, è tornata ad essere ope-
rativa, nonostante il gruppo dei “Rangers” avesse 
a suo tempo denunciato l’accadimento e suggerito 
come risolvere questo scempio.
Per rendere quel pezzo di superficie comunale li-
bera dai rifiuti e inaccessibile basterebbe un po’ 
di sana amministrazione e magari ascoltare chi, in 
forma volontaristica, prova a svolgere un servizio 
utile ai cittadini.
Il PD di S. Marinella-S. Severa invita L’Amministra-
zione Comunale a prendere provvedimenti urgenti 
e a rendere quello scorcio di paesaggio libero dal 
degrado.
Altrimenti saremo costretti a rivolgersi all’Ammini-
strazione Comunale come fece il Comandante della 
Marina di Livorno urlando al comandante Schettino:
Chiudete quel cancello c….!

Il Circolo PD di S. Marinella-S. Severa

Anche gli occhi vogliono
la loro parte
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E’ stata installata, presso Viale del Tirreno, la prima 

delle sette telecamere di videosorveglianza previste 

nella cittadina balneare di Santa Severa. Il progetto 

sicurezza, voluto for temente dall’assessore Angelo 

Grimaldi, prevede il controllo di tutte le vie d’ac-

cesso alla cittadina di Santa Severa, dal Castello 

alla località Grottini, compresa la zona “Medaglie 

d’oro. “La videosorveglianza – ha detto l’assessore 

Grimaldi - è divenuto uno strumento indispensabile 

per il controllo del territorio e la tutela dei cittadini, 

utile a combattere e contrastare fatti illeciti. Sono 

sicuro che questa iniziativa rassicurerà tutti noi cit-

tadini, oltre ad essere  un validissimo suppor to al 

già impegnativo lavoro delle Forze dell’Ordine, ai 

quali va il nostro ringraziamento. Abbiamo definito, 

attraverso un lavoro congiunto, la collocazione ed 

il numero delle telecamere necessarie per un con-

trollo accurato di Santa Severa. Tutto l’impianto di 

videosorveglianza sarà attivo il giorno dopo l’ap-

provazione in Consiglio Comunale, del regolamento 

sulla privacy. L’accesso alla centrale operativa e ai 

dati raccolti sarà infatti esclusivamente consentito 

alle Forze dell’Ordine. Terminata l’installazione 

delle telecamere a Santa Severa proseguiremo con 

il Rione Quartaccia, dove saranno ubicati due im-

pianti, uno all’entrate ed uno all’uscita di Via Au-

relia Vecchia”.

 Santa Severa più sicura
con la videosorveglianza

N E W S

E’ stato presentato dal Sindaco Rober to Bacheca, il 

progetto relativo alla riqualificazione della Via Au-

relia Sud di Santa Marinella.  I lavori, il cui importo 

si aggira sul milione di euro finanziato dalla Re-

gione Lazio, prevedono il rifacimento e la realizza-

zione di nuovi marciapiedi e passaggi pedonali da 

Via Roma fino all’ingresso della zona Quartaccia 

di Via Aurelia Vecchia ambo i lati. Saranno inoltre 

posizionati nuovi elementi di arredo urbano fiorie-

re, panchine, e installato un nuovo impianto di illu-

minazione pubblica. Un progetto che riqualificherà 

tutto l’ingresso sud della città fino al centro storico. 

“Questa grande opera pubblica - ha dichiarato Ba-

checa -  ci permetterà di avere una città totalmen-

te pedonale, dalla Quartaccia fino a Capolinaro, 

passando per il centro storico e la Passeggiata. 

Un grande progetto di ammodernamento e decoro 

urbano di tutto l’ingresso sud, da anni degradato. 

In principio il progetto prevedeva anche la realiz-

zazione di passaggi pedonali dal Lungomare fino 

alla Piscina Comunale, ma per motivi di bilancio, 

la Regione Lazio ha deciso di tagliare del 50% il 

finanziamento concesso. Così abbiamo “salvato” e 

deciso di intervenire nella zona suda e realizzare 

anche i marciapiedi che dal Por ticciolo por tano al 

centro storico. Ci vorranno alcuni mesi  - ha conclu-

so il Sindaco - per por tare a termine i lavori”. 

Via Aurelia Sud finalmente
avrà un nuovo look
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A Rita Levi Montalcini

Un omaggio
fotografico
de L’Ortica

ad una persona
eccezionale

di Arnaldo Gioacchini

Carissimi amici lettori vi confesso 
che quando il 30 dicembre scor-
so di pomeriggio andai a legge-

re su internet le ultime notizie mondiali 
(come consuetudine da vecchio giorna-
lista a “mò di medicina” lo faccio tutti 
i giorni al mattino, nel primo pomerig-
gio e la sera) e vidi campeggiare quel-
la  che diceva della scomparsa della 
professoressa Rita Levi Montalcini mi 
sentii malissimo e piansi a dirotto come 
se mi fosse venuta a mancare l’ennesi-
mo famigliare rimanendo poi, per gior-
ni, in preda ad una mestizia indicibile. 
Per la gigantesca Figura di Scienziata, 
per la sua indescrivibile bellezza tota-
le come Persona, per l’ammirazione 
sconfinata che ho nutrito e nutro nei 
suoi confronti e per tutto l’immenso che 
ha rappresentato e rappresenterà per 
me, la Professoressa sarà sempre il mio 
insuperabile Mito assoluto di cui, per 
tantissimi anni, ho letto e cercato tutte 
le notizie reperibili che la riguardas-
sero. La serie di foto con cui l’Ortica 
vuole rendere un modestissimo omag-
gio all’immensa Rita Levi Montalcini 
le scattai io stesso il 19 dicembre del 
2005 a Roma nel Palazzo di Firenze 
nella bella Loggia del “Primaticcio” in 
occasione del convegno della Commis-
sione Nazionale Italiana per l’Unesco 
nel decennio dell’Educazione Sosteni-
bile 2005-2014. Nell’occasione insie-
me all’eccezionale Professoressa (che 
fu premiata), parteciparono anche il 
professor Giovanni Antonino Puglisi 
presidente della suddetta Commissio-
ne, il fisico professor Gianni Francesco 
Mattioli (già ministro per le Politiche 
Comunitarie), il divulgatore Alessan-
dro Cecchi Paone ed il  giornalista Lu-
ciano Luisi; tutte persone di vero rango 
e qualità ma che, permettetemi, rispet-
to a Lei... E che indicibile emozione fu 
per me baciarle  la mano.
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35L’amore per il teatro

dell’indimenticabile 

protagonista 

de Il segno del comando

e la Baronessa di Carini

di Felicia Caggianelli
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Quando pronunci il nome di Ugo Pagliai la men-
te corre subito a sceneggiati che hanno scrit-
to la storia della televisione italiana. Il segno 

del comando, la baronessa di Carini e tanti altri che 
sono rimasti impressi nella memoria di tutti noi. Sceneg-
giati che ebbero la fortuna di essere accompagnati da 
colonne sonore indimenticabili, su tutte la suggestiva 
Cento campane di Lando Fiorini, sigla de Il segno del 
comando. E noi de L’Ortica non ci siamo fatti scappa-
re l’occasione di intervistare questo mostro sacro del 
mondo artistico italiano, in occasione dello spettacolo 
Wordstar(s) al teatro Vascello di Roma alcuni giorni or 
sono. Incontrare Ugo Pagliai è come tuffarsi nella fon-
tana della memoria, 
rivivere sensazioni 
che solo i grandi ar-
tisti, sceneggiatori 
e registi dell’epoca 
sapevano regalare 
agli spettatori. Per-
sonaggio pacato e 
di notevole spesso-
re culturale al qua-
le non potevamo 
non rivolgere una 
prima, forse preve-
dibile, domanda. 
Ugo Pagliai è la 
storia della televi-
sione italiana, una 
carriera costellata 
di tanti successi. A 
distanza di tan-
tissimo tempo, 
e dopo tanto ci-
nema, televisio-
ne, radio e tea-
tro, come vive il 
fatto di essere 
rimasto nella 
memoria di tutti 
soprattutto per le 
interpretazioni di sceneggiati celebri come Il 
segno del comando e l’amaro caso della ba-
ronessa di Carini?
“E’ sempre una sensazione bellissima – risponde Pa-
gliai – ricordare quegli anni di carriera. La televisione 
italiana ha sfornato veri capolavori, prodotti eccellenti 
per qualità, sceneggiature, narrativa e dinamica di ri-
presa. Abbiamo insegnato a fare televisione all’Euro-
pa, erano lavori ponderati e curati al massimo, ho avu-
to la fortuna di lavorare con colleghi e registi di immen-
so spessore. Ricordo di quegli sceneggiati la pulizia 
del linguaggio e la capacità di catturare l’interesse dei 

telespettatori che all’epoca seguivano a milioni gli sce-
neggiati televisivi. Vivo bene essere spesso associato a 
Il segno del comando e le altre opere di quel periodo”.
Dal 1980 lei si dedica quasi esclusivamente al teatro. 
Possiamo dire che il vero amore artistico di 
Ugo Pagliai è il teatro?
“Certamente sì. Il teatro è senza diritto di replica. Sali 
sul palcoscenico, hai un rapporto vivo e diretto col pub-
blico, sai che non puoi più sbagliare. Ho lavorato mol-
tissimo sia in televisione che al cinema, è un mondo di-
verso dove si può intervenire, correggere, migliorare. 
A teatro sei solo con la tua capacità e con gli occhi del 
pubblico che ti seguono ovunque. Non a caso da tanti 

anni privilegio il 
lavoro teatrale, 
rifiutando spesso 
anche altre offer-
te professionali. 
Amo il teatro per-
ché può essere 
una opportunità 
per invitare i gio-
vani a pensare, 
andando oltre gli 
schemi”.
Attualmente lei 
è direttore arti-
stico del teatro 
comunale di Tera-
mo. Cosa dice 
Ugo Pagliai 
ai giovani che 
vogliono av-
vicinarsi al 
mondo della 
recitazione in 
un momen-
to storico non 
proprio florido 
per la cultura 
e lo spettacolo 
in Italia?

“Spero vivamente che ci sia un ritorno al passato. Ai 
giovani artisti suggerisco di ricordare sempre che è 
importante essere e non solo apparire sul palcosceni-
co o davanti ad una telecamera. Il teatro è una pro-
fessione per persone scelte, se i giovani recepiscono 
questo messaggio e si applicano possono veramente 
farsi strada”.
Quale è il messaggio profondo dello spetta-
colo wordstar(s), esempio di brillante dram-
maturgia nostrana, che sta portando in scena 
in questo periodo nei principali teatri italiani?
“Il messaggio è categorico – spiega Ugo Pagliai – e ci 
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sforziamo di diffonderlo con un testo che non è facilissi-
mo. Invitiamo lo spettatore a riflettere sul fatto che nella 
vita è importante ascoltare le parole del prossimo, non 
dissipare il nostro modo di esprimersi, guardarsi dentro 
in profondità. Ho accettato con entusiasmo di portare 
in scena questo lavoro di Vitaliano Trevisan che rappre-
senta uno degli sceneggiatori più interessanti di questo 
periodo. Sul palco rappresentiamo la similitudine tra 
il programma di scrittura per computer wordstar che 
fu spazzato via dall’avvento di microsoft e lo spegner-
si dell’esistenza di Samuel Beckett, il grande scrittore 
che rivede tutti i fotogrammi della sua vita e si pone 
angoscianti domande. E’ un bel lavoro, una metafora 
della vita, che il pubblico sta apprezzando, nonostante 
un linguaggio complesso, come il fatto che è un testo 
senza punteggiatura”.

Progetti futuri oltre a questo spettacolo?
“Come ha detto Fiorello di recente, voglio stare a casa 
in mutande e pantofole sul divano a riposarmi dopo 
questa tourneè che si sta rivelando impegnativa. Ho 
detto no a varie proposte che non mi piacevano o con-
vincevano, preferisco riposarmi e valutare altri lavori 
se saranno di mio interesse”.
Il nostro settimanale è diffuso sul litorale a nord di 
Roma tra Fregene e Civitavecchia. Conosce, anche 
per motivi di lavoro, la nostra zona?
“Ai tempi dell’accademia, spesso ero a Santa Mari-
nella in una villa di amici davanti al mare. Sono stato 
varie volte a Civitavecchia per lavoro. Conosco bene 
il vostro litorale, purtroppo è un po’ cambiato rispetto 
a tanti anni fa. 
Ma è sempre affascinante”. 
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Gli  aruspici:
medici o ciarlatani?

Prosegue l’excursus
 storico scientifico

 sugli antichi
“maestri del divino”

di Aldo Ercoli  

Chi furono veramente gli aruspici etruschi? 
Imbonitori ciarlatani o piuttosto veri e 
propri medici? Queste sono le domande 

a cui lo scorso numero de L’Ortica ho iniziato a 
dare una risposta portando tre esempi di malattie 
che colpivano l’umanità di allora. Della prima, 
l’amebiasi, ne ho parlato esaustivamente, ora 
invece mi soffermerò sulle altre due, la brucellosi 
e l’echinococcosi. 

Riguardo alla brucellosi dubbi non vene sono. 
Questa malattia è una zoonosi (trasmessa 
dall’animale all’uomo) da quattro specie di bacilli 
aerofobi  gram-negativi. La più comune e più diffusa, 
specie allora e fino al 1950 nella nostra zona, è 
dovuta alla “brucella malitensis”, il germe acquisito 
dal contatto con pecore e capre (in Medio Oriente 
anche dai cammelli). La “brucella suis” dai suini, 
la “brucella abortus” dal bestiame, la “brucella 
canis” dai cani. La contaminazione più frequente 
avviene attraverso l’ingestione di formaggio o latte 
non pastororizzati. Nell’uomo compare una febbre 
insidiosa con brividi, stanchezza, mancanza di 
appetito, calo ponderale e sudorazione notturna. 
Frequente è, a livello obiettivo, l’aumento dei 
linfonodi a livello cervicale e ascellare, ma anche 
una epatosplenomegalia. La diffusione della 
brucellosi è strettamente correlata alla presenza 
dell’infezione negli animali domestici. Nel 
periodo etrusco era veramente difficile distinguere 
un’infezione alimentare da una contaminazione 
ambientale. Gli aruspici erano dei veri e propri 
medici esperti in malattie infettive e parassitarie 
capaci di osservare attraverso il fegato degli ovini 
(specie pecore e capre) dei granulomi non caseosi 
(vedi foto di campione di biopsia epatica di un 
paziente con brucellosi). A quei tempi solo così 
gli aruspici-medici anatomopatologi potevano 
fare diagnosi: prima interrogando il paziente ed 
i suoi familiari (anamnesi) poi visitandoli (esame 
obiettivo) ed infine sacrificando animali infetti 
per osservare i peculiari granulomi non caseosi 
nel fegato. Senza potersi avvalere di esami di 
laboratorio, come facciamo oggi, questi denigrati 
“maghi-stregoni” erano in grado di fare diagnosi 
sulla storia di una potenziale esposizione e 
sulla presenza di segni clinici compatibili con 
la malattia. Né il loro compito finiva qui. Oltre 
alla terapia erboristica praticata ai pazienti, che 
purtroppo non conosciamo, si comportavano da 
veri e propri veterinari o medici specializzati 
in igiene ambientale. A livello locale intere 
mandrie infette venivano abbattute e bruciate. 
Questa misura è ancora oggi la più efficace nella 
prevenzione della malattia anche nell’uomo. In 
più vietavano il consumo di formaggi freschi (tipo 
ricotta) e obbligavano i pastori a far bollire il 
latte. L’aruspice etrusco non era lo sciamano come 

ci è stato fatto credere dai Romani imbevuti di 
dottrina greca.
 Un’altra zoonosi assai frequente (e lo è stata 
anche qui da noi fino ad alcuni decenni fa) è 
l’echinococcosi, una malattia parassitaria che 
ha il suo ciclo naturale tra pecore e cani. L’uomo 
è solo un ospite intermedio che si infetta per 
ingestione di uova emesse con le feci dai cani (non 
a caso i “maremmani” a guardia delle pecore). Gli 
embrioni, attraverso la mucosa intestinale, entrano 
nella circolazione portale e infettano vari organi, 
in particolare il fegato e il polmone. Le pecore 
muoiono perché si fermano delle cisti idatidee nel 
fegato capaci di sviluppare una nidiata di capsule 
(con all’interno nuove larve dette “scolici”) e cisti 
figlie. Senza l’ausilio di attrezzature diagnostiche 
attuali quali la radiografia, l’ecografia e la 
risonanza magnetica l’aruspice, da buon medico 
internista, prima studiava l’habitat del malato 
e solo dopo l’anamnesi e la visita esaminava il 
fegato dell’ovino alla ricerca delle peculiari cisti 
epatiche talora anche calcificate. Nell’uomo 
l’echinococcosi epatica può manifestarsi con 
dolore addominale, massa palpabile a livello del 
quadrante superiore destro (fegato) oppure con 
ostruzione biliare. L’aruspice era perfettamente 
consapevole che mondo vegetale, animale e 
umano erano strettamente correlati tra loro. 
L’attività in  campo ambientale è soprattutto 
quella legata all’igiene. Le carcasse delle pecore 
morte di echinococcosi con le terribili cisti nei 
visceri dovevano tutte essere bruciate. I pastori 
non dovevano farsi leccare le mani né tanto meno 
mangiare con i cani. Solo con queste essenziali 
norme di medicina preventiva le epidemie di 
echinococcosi venivano debellate. Ancora oggi 
in Sardegna si fa così. Anche il mondo minerale-
terrestre poteva provocare patologie umane. Basti 
pensare al materiale tufaceo radioattivo della zona 
etrusca capace di provocare neoplasie polmonari. 
Era per tutti questi motivi che il plurispecialista 
aruspice etrusco poneva il piede sinistro sulla 
roccia mentre teneva nella mano omonima il 
fegato di pecora o anche visceri di altri animali. 
Che poi, come nel modellino di fegato bronzeo 
piacentino, vi fossero tante caselle corrispondenti 
a divinità più o meno favorevoli all’umanità è del 
tutto normale per chi doveva spiegare al “volgo”  
l’origine della malattia. I germi come la brucella, 
così come i protozoi come le amebe ed i parassiti 
quali gli echinococchi non erano stati ancora 
scoperti. A chi non imputare la malattia se non alle 
divinità intervenute per punire i misfatti umani? 
Quel berretto a punta (poi divenuto pinocchiano 
di Collodi) stava a significare la relazione che 
l’aruspice aveva con l’universo: una specie di 
antenna radar capace di suscitare grande fascino 
tra la folla.Carisma sì …. ma anche tanta scienza.
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MDB facciamo chiarezza
Intervista

ad Adolfo Di BellaTorniamo ad 
occuparc i 
del Mdb 

con il seguito 
dell’intervista di 
approfondiamo 
del figlio del 
noto lumina-
re modenese, 
Adfolfo.  
Quali sono 
le sostanze 
u t i l i z za te 
dal nostro 
organismo 
per difen-
dersi?
“Somatosta-

tina, melatoni-
na, antiossidanti e anti-radicali liberi, che insie-

me ad altri elementi - come vitamine e pro-vitamine 
del gruppo A, la vitamina E, antiprolattinici. Questi 
elementi sono quelli compresi nella terapia Di Bella”.
Attualmente,  invece, per la cura del cancro 
si agisce soprattutto con i farmaci chemio-
terapici?
“Sì, anche se va detto che la chemioterapia è in ca-
duta libera, perché molti e recenti studi, pubblicati 
da prestigiose riviste scientifiche internazionali, ne 
hanno dimostrato l’inefficacia sostanziale e la no-
cività. Purtroppo queste classi di farmaci risultano 
assai redditizie per l’industria farmaceutica, che non 
intende rinunciarvi”.
Come mai boicottare il Mdb. Le industrie 
non avrebbero potuto arricchirsi anche con 
i prodotti per la cura del cancro previsti dal 
prof. Di Bella?
“No, con la terapia di mio padre non si arricchi-
sce nessuno: in primis chi porta il nostro cognome, 

perché le sostanze fisiologiche non sono brevettabili. 
Ecco il cuore del problema”.
A quando risale l’iniziò dello studio della 
melatonina e della somatostatina da parte 
di suo padre ?
“La melatonina nel 1965, la somatostatina all’inizio 
degli anni Settanta. Nella biografia sono riportati 
documenti e fatture della Serono (l’azienda farma-
ceutica tedesca che ne deteneva il brevetto) che gli 
fornì i primi campioni non ancora marcati per i suoi 
studi e per le prime somministrazioni”.
Se oggi potessimo intervistarlo e chieder-
gli quali azioni preventive mettere in atto, 
come ci risponderebbe?
“Ci direbbe, anzitutto, di alimentarci con modera-
zione. Quindi, di privilegiare le proteine del pesce e 
dei legumi rispetto a quelle della carne, di includere 
frutta e verdura, non abusare di cibi che possono 
compromettere la funzionalità epatica, come i grassi 
cotti, ancora più dannosi dei fritti, salumi, insaccati, 
alcolici e super-alcolici. Quanto poi alla “moda” di 
bere acqua esageratamente, era solito sconsigliar-
lo, per l’inutile affaticamento della funzione renale. 
Le norme cui attenersi sono molte e richiedono una 
profonda conoscenza della fisiologia e della scienza 
dell’alimentazione. Il mio è solo un generico accen-
no”.
A tutto ciò potremmo aggiungere qualcuno 
degli elementi che la cura Di Bella prescri-
ve?
“E’ possibile e, specie inoltrandosi nell’età adulta, 
consigliabile. Sarebbe bene, però, evitare il fai-da-
te, ed appoggiarsi ad un medico competente che 
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pratichi la terapia, oltre che a sostanze preparate 
opportunamente. La melatonina, ad esempio, ha 
una valenza preventiva scarsa o nulla se è quella 
impura e non biodisponibile che si trova nei super-
mercati. Occorrerebbe rivolgersi a quella coniugata 
o complessata che dir si voglia, unita ad adenosina 
e glicina, in ossequio alla formula ideata dal Prof. 
Luigi Di Bella”.
Ci sono anche altri supporti terapeutici te-
stati e in attesa?
Sì, come accennavo prima, si tratta di princìpi attivi 
già individuati e studiati 
ed in grado di dare un 
valido contributo nelle si-
tuazioni più difficili. Spe-
riamo si riesca a portarli 
dal piano sperimentale 
- già compiuto - a quello 
farmacologico/applica-
tivo.
Cosa è accaduto 
dopo la sua morte?
“Purtroppo abbiamo dovuto e tuttora dobbiamo af-
frontare ostilità faziose, l’estrema difficoltà di reperi-
re le risorse indispensabili per proseguire e, al tem-
po stesso, un parassitismo assai insidioso da parte 
di sedicenti “esperti” e di prescrittori della terapia”.
A cosa si riferisce?
“Tempo fa è uscito un infelice articolo, ripreso da 
più fonti di informazione. L’autore, un tempo perso-
na a noi vicina e collaboratore saltuario di qualche 
giornale nel tempo libero, non ha rispettato l’etica 

professionale, stravolgendo completamente una no-
tizia e danneggiando di fatto la nostra immagine, 
in quanto avremmo potuto esserne considerati ispi-
ratori”.
Cosa aveva scritto?
Che il metodo di mio padre era stato riabilitato dallo 
I.E.O. Ma ad aggravare l’operato, nell’articolo è sta-
to fatto un riferimento quanto mai paradossale ad un 
lavoro dell’Università di Firenze, attribuendogli un 
rilievo ed un credito inesistenti tra la comunità scien-
tifica. Tutto questo mentre nello stesso momento si 

passava incredibilmente 
sotto silenzio la pubblica-
zione di un lavoro clinico 
di ben diversa caratura e 
ben altro rilievo, relativo 
a pazienti, non a cellule 
neoplastiche in coltura!
Chi è autore di 
quest’ultimo studio?
L’autore è mio fratello 
Giuseppe. E’ stato pubbli-

cato da una rivista scientifica accreditata ed ha do-
cumentato inediti esiti terapeutici ottenuti con Mdb 
su 122 casi di carcinomi della mammella: le per-
centuali di guarigione sono state totali nelle pazien-
ti non pretrattate e, quando la patologia era assai 
avanzata (IV stadio), la sopravvivenza a 5 anni è 
risultata essere del 50% contro il 19,8% dell’ultima 
statisticazione del National Cancer Institute america-
no. (Fonte la rete per gentile segnalazione dello staff 
Di Bella Insieme) 
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Simone Cristicchi dedica
una canzone a Laura

Nel prossimo album
del cantautore romano

un brano per raccontare
la storia della Antonelli

Continua a soffiare un vento nuovo e positivo su 
Laura Antonelli. E dopo anni di bugie ed attac-
chi proditori, finalmente la verità inizia ad emer-

gere e dell’attrice si parla in modo rinnovato e bello. E 
la notizia degli ultimi giorni è che Simone Cristicchi, il 
noto cantautore vincitore del Festival di Sanremo 2007 
con il brano Ti regalerò una rosa, ha deciso di dedicare 
un testo del suo nuovo album proprio a Laura Antonelli. 
La canzone intitolata “Laura” fa parte del long playing 
“Album di famiglia”, il disco esce il prossimo 14 feb-
braio  e contiene anche “Mi manchi” e “La prima volta 
che sono morto”, i due brani che Cristicchi porterà al 
prossimo festival di Sanremo dove sarà alla sua quarta 
presenza. Una scelta bella quella dell’artista romano che 
ha dichiarato come “Laura Antonelli sia una parte im-
portante del cinema italiano. Una donna che ha saputo 
coniugare bellezza e talento e che non meritava di essere 
così massacrata a livello mediatico per problemi perso-
nali. La sua vicenda mi ha toccato molto. Una donna, 
peraltro scagionata da una sentenza che le ha levato di 
dosso le accuse, che ha patito mille sofferenze per colpa 

della morale comune che ci mette un secondo a metterti 
in croce. Per anni ha vissuto in una villa di Cerveteri, 
oggi in svendita, che ho visitato poiché si trova accan-
to a un sito archeologico. Chi mi accompagnava mi ha 
raccontato la storia di Laura e di lì a poco ho buttato 
giù il testo: “Ora i muri della villa/sono targhe alla me-
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moria/ora che scorrono i titoli di coda/cammini libera 
e ti perdi fra la gente”. Lei ha apprezzato ma, in linea 
con la sua filosofia di vita, non mi ha voluto incontrare”.   
Parole interessanti che noi de L’Ortica, che da anni portiamo 
avanti una battaglia di giustizia per rivalutare come merita 
l’attrice che ora vive a Ladispoli, sentiamo come profonda-
mente nostra. E la stessa Laura Antonelli ha scelto proprio 
le pagine del nostro settimanale per ringraziare Cristicchi. 
“Sono rimasta sorpresa dalla notizia – dice Laura An-
tonelli – non mi aspettavo che un cantante così famoso 
e soprattutto noto per la sua sensibilità artistica sce-
gliesse di dedicarmi una canzone. Auguro a Simo-
ne le migliori fortune professionali e soprattutto come 

uomo. L’umanità e la positività vincono sempre. So che 
ha compreso perché ho preferito non incorntrarlo”. 
E che Cristicchi sia una persona che ama utilizza-
re la musica per raccontare storie di uomini, esistenti 
o inventati, oppure la miseria e la fortuna degli esseri 
umani, sottolineando fragilità e grandezze delle per-
sone, è storia nota. Ma chi è Simone Cristicchi oggi? 
“Un uomo di 36 anni che si sente ancora un bambino. 
I miei figli mi aiutano ad avere cura del  bimbo che mi 
porto dentro. E poi sono una persona continuamente alla 
ricerca di storie, mi definisco un ricercautore. Cosa c’è 
di più meraviglioso che  raccogliere ciò che di bello il 
mondo può offrirti e trasformarlo in poesia?”.



SI COMUNICA CHE IL SETTIMANALE L’ORTICA, SECONDO LA LEGGE NUMERO 28 DEL 22 FEBBRAIO 
2000 IN MATERIA DI DISPOSIZIONI PER LA PARITÀ DI ACCESSO AI MEZZI DI INFORMAZIONE DURAN-
TE LA CAMPAGNA ELETTORALE E PER LA COMUNICAZIONE POLITICA, PUBBLICATA SULLA GAZZETTA 
UFFICIALE NUMERO 43 DEL 22 FEBBRAIO 2000, METTE A DISPOSIZIONE PAGINE A PAGAMENTO DEL 
PROPRIO GIORNALE PER LA DIFFUSIONE DI COMUNICAZIONI PUBBLICITARIE DELLE DIVERSE COALI-
ZIONI E PARTITI PER LE ELEZIONI POLITICHE REGIONALI DEL 24 E 25 FEBBRAIO. LA SOCIETÀ EDITRICE 
DE L’ORTICA GARANTISCE PARI TRATTAMENTO PER TUTTI I CANDIDATI.

SPAZIO ELETTORALE A PAGAMENTO

La straordinaria Vita di Pi
di Barbara Civinini

Il naufragio incredibile, in una dimensione dilatata dal 
3D, del giovane Pi -abbreviazione amichevole di Pisci-
ne Molitor Patel- in compagnia di una enorme tigre del 

Bengala di nome Richard Parker. Questa in poche battute 
l’ultima fatica di Ang Lee, il regista taiwanese che ha 
fatto fortuna in America. Surreale e poetico come ne La 
tigre e il dragone - Oscar e Golden Globe come miglior 
film straniero nel 2000 - è tratto dall’omonimo best-seller 
dello scrittore canadese Yann Martel, Booker prize nel 
2002. Il naufragio nel Pacifico è raccontato da Pi, ormai 
cresciuto, interpretato dal 17enne Suraj Sharma, scelto 
dal regista tra migliaia di giovani. Inizia così un lungo fla-
shback. Il ragazzo indiano, che vive nella parte francese 
dell’India, Pondicherry, a causa di difficoltà economiche 
deve trasferirsi con i suoi cari in Canada, dove lo zoo 
di famiglia ha trovato un compratore. Il mercantile giap-
ponese però viene affondato da un’imponente tempesta. 
L’unico sopravvissuto è Pi, a bordo di una scialuppa in 
compagnia di una iena, un orango e una zebra, che ver-
ranno divorati da Richard Parker. Curiosamente il nome 
dell’affamata tigre bengalese è anche quello di uno dei 
personaggi di un racconto di Edgar Allan Poe scritto nel 
1837, Storia di Arthur Gordon Pym , in cui un gruppo 
di naufraghi deve tirare a sorte per decidere chi sarà 
ucciso e mangiato. I connotati però sono quelli disneyani 
di Shere Khan, la tigre grande antagonista di Mowgli del  

Libro della giungla, tratto da Kipling. Ma per Ang Lee, da 
sempre attratto dal rapporto tra modernità e tradizione, 
tra mito e storia, non è l’unico riferimento letterario. A par-
te il richiamo biblico all’Arca di Noè, possiamo ritrovarci  
non solo le peripezie di un novello Robinson Crusoe, ma 
forse anche qualcosa dell’eroe omerico, Odisseo. Inizial-
mente Pi trova scampo passando le sue giornate su una 
piccola zattera legata alla scialuppa, poi, poco alla volta, 
prende confidenza con l’animale dandole da mangiare 
e da bere pesci e acqua piovana. Dopo varie avventure 
e 227 giorni di navigazione, i due naufraghi sono salvi. 
Approdano in Messico e le loro strade si divino per sem-
pre. La 20th Century Fox aveva messo il cantiere Vita di 
Pi già nel 2003 e solo dopo vari passaggi di mano il 
film è arrivato in porto con Ang Lee e un  budget di 70 
milioni di dollari.  Si è parlato di un’esperienza estrema (Il 
Messaggero), con una tigre fatta al computer che lascia lo 
spettatore forse più stupito che dubbioso. Sicuramente, gli 
effetti speciali e la magnifica fotografia, firmata da Clau-
dio Miranda, rendono il film uno di quegli spettacoli totali 
destinati a nutrire a lungo l’immaginario collettivo. Ma 
c’è di più. Sotto la scorza del block-buster  - commenta il 
Momento Sera - si nasconde un’anima delicata e ricca di 
spiritualità. Nella corsa agli Oscar di quest’anno la pel-
licola, per ora, ha ricevuto 11 nomination, fra cui quelle 
per il miglior film e la migliore regia.
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